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L A S C E N A 

fiapprefenta il tiavoratojò uno Scultorei 
Veggoniì fpaf fi jpi^ e là dei Gruppi , de^ 
Mafli di Maritto, delle Statue abbozzate ta 
Verfo il fondo tì è una Statua coperta da 
iin ^^adigHone gajo, e leggiadfò adornato di 
Fraogie, di Ghirlande ea 

La Sinfonia précède d'un riiezzo minuto k 
alzar del Sipario. 

i 

^mmalhne fedutOf ed àppòggtató fopra ti Gó* 
mito fi và atteggìàndo a gutfa d* Uomo in^ 
^fgtòf e melanèùnko.' Si alxa tifoiuto^ frén* 
Ì9 i Tuoi Strumenti i e tfaho . tratto con U 
Scalpello ritocca gli %Abbuxji . Si allontana 
da ejf$^ e li guarié toh a^iVQonCi ed airw^ 
limento • 

AH che fpirto, nè vita 
Pili darvi non pof< iov 
Dove fei genio mio/ 
Che mai lei divenutor 
Mifero mia talento/ 
in te. tDtfo è^ià fpentó ^ 
<2uel foco animator, ch'opre imiriortalt 
Pacca forti'r un d) • . • Itene al fuolo 
iTai ({ruiA^nti noft pii» della mia gloria/ 
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Ma del mìo difonor. Laida tu pure 
Avvilito Scalpello 

Qiiella mano voigar; non fei più quello* 

II 

Cettà €m dtffre^to $ fuoi Strumemi / p^JPg* 
g$a agitato^ fi ferma ^ # wme a fors^a fi ri* 
volge verfi i7 fimdùy dtf cui tcflo rttira h 
fguardo , cadendo m una profonda medita» 

^iOHOm 

Ah che divenni io mai! ... T opre mirande. 
Che a Tiro altera rilucenti in fcno 
Brillano tanto, fon pcgli occhi miei 
Indifferenti oggetti!... 
H lino i dolci affetti 
/ Di tenera ami(là> sì cari jun teraptf 
A quefì' anhna Ulta , or piii nbrr fono 
Per lo fìupitio cor , che lenti moti 
D* in^ alma , a cui fon queftt afibtti ignoti « 

• 

III 

Siede guardando ìe Sfatue , e i Gruppi ^ che 
gli flanno intomo. 

Vox , che intorno a me vi fiate 
Cari oggetti lufioghieri ^ 
Deh voi fate 
I mici penfieri 
Uo' ìAante traDouillar. 
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al^s con mpeto aggirandcfi per ìa Senta Jha^ 

n'tofo , 

Ah che in vano al mio tormento 
Spero in voi trovar conforto: 
Dair affanno più mi fento 
Dall'ardore trafportar. 
Si ferma ^ e fi rivolga con grémde entiifi^fmo ai 
Padiglione . * ' ^ 

Sol colei 

Q^eft^ occhi imet> 

PoÀ qaeVaifWi' coafodar • 



Si accofta al Padiglione, pei fi allontana , M 
quando la quando h guarda^ fèl dice • 

Ma... celarla! E perchè! Qual io ne traggo 
Util, piaceri Perchè uafcondo in quell-»: 
Dell' opre mie^ la^ piii peifiCta , e Mila l 
Scoprafi: forfè in lei 
Ravvivar & pocvftimo'i fpirti BueÌ4 ^ 

^- V- 

/ cadere ffaventata^ 

Qual improvvifo io fento 
Infolito tremori . . . Folle cji^io foAo/ : 
£ piii non mi rammento. 
Che là oafcoAo fia 
Vn Lavoro di Pietra, un'Opra miai 

A4 
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Xviiix 

V I 

Con maho tremante ritorna al Padiglione per at* 

v^ar la Cortina • 

Incerto .... dubbiolb • • « « 

Mirarla vorrei 

Scopre ìa Statua di Gatatea , che fi vede po* 
fta fopra ^ un picciolo Ftedlflallo f9flenuto da 
alcuni Scaglioni di Marmo Semicircolari^ 
Il Nume tu fct 
Di qucflo mio cor. 
Contemplandola con gran tra/porto è prejfo^ a( 
pyoflyarft ^ e fi trt*tt:erìc ^ 
Plmmalionc, che fai! dove ti laici 
Da un forfcnnato ardore 
Miicro-, trafportar! 

Torna a guardar la Statua 
Venere fteffa 
A te cede ih beltà! Non fè Natura^,- 
.Non {h. giammai così gentil lavoro • 
Se in lei me fleilo adoro, 
Numi, non ho ragion! . Ma«r^% di* tue grazfii. 
Quelle gelofe vefli 

Tolgono al guardo mio . , « . Nulla fia afcofo* 
Quanto in te di vezzofo 
Può l'Arte difcoprir, . . 



VII 
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ktprende il Martello , e lo Scalpello ; fi avah* 
Xa lentamente^ [ale con efitan^a i Gradini 
della Statua^ che egli mojlra ài non a'ber ed* 
raggio di toccare ; finalmente aitando il Mar» 
tello rimane alquanta Jofpefo. 

Qual forza ignota 
Or quefto Ferrò afrefta/ 
Non è pietra codefla , ' 
Ch'egli è preffo a colpir! Eh timor vaflo-' 
T* accingi all'opra, e non tremar nia maAo:^ 

Vili 

ineoraggifce , e preferita lo Scalpello, mà for^ 
prefo, e /paventato lo lafcia cadere eoa uh* 
alto grido . 

Ah che veggo! Cicli che fcnfo/ 
Qual portento» eterni Dei!* 

D'tfcende tutto tremante. 
Optile memèra ai colpi mie» 
Vidi tutte palpitar^ 
^ ^.^"P?rc,.,JÒ fpavento... 

Mi ft il rahgue...il cor gelar. 
DOfù hnga paufa fi ferma a contemplar di 
nuovo la Statua. ' 
Stolto/ che mai volevi 
Accrcfcerle, abbellir, fc il fol difetto 
Di quell'Opra è l'avejr attto perfetto.' 

I.X 



IX 

Dip$ UM invi paufa , tivolgmd^ f«i teiH^ 



Uno Spirto vitale 
Sol ti mftoca nel fen» 



X 



Séà tm'mumto in filenxjo^ poi ripiglia co» 
miniar tìraf porta. 

Oh come bella , 
Nttmiv faria qaeirAImra» 
.éhe per voi quefta falmtf' . 
Avcfle ad informar 1 

xr 

Tiene fiffo lo fj^uardo [opra U Stailim em 
languore efpreffivo , poi ritornando a ftàt* 
re dice con v«e# imcrrottor ^ $ fpo^fo can^ 
giata . 

E di qiiai voti ' 
M*ofo fiolto Budrir! 

XII 



qjoakbo 



Ecco r oggetto , 

Per cui ritrac non poITo 

Da 



Da quefti luoghi il pièL.^l^iifyff^ idbr». 
Siaoinw . .. 

«itom entro te fteflò • 

*- efca fatai di così intf-,-- 
Wt.i alfine alla S 

xiii • . . 

X 

Procura dì calmarfl 0 ^ » ^ 

M Hra di Zi, S'' ""'^ 

JM jf^» tu gutua^ e dice conmimr c^Ua 

^intillar «fiwprovvifo 
Veggo fu quei bel vifo ! ' ' ' 

Come quel dolce raggio ' 
01 celefte fuJgor , che in lei rifofc-rf*- 
fcpido fui ^io cor, Numi, dfSZ' . 

perchè non poss» to ' ' 
Uartiqueft'alm«i«fa,,WFHol„rfo,^ 
Ma s'io JSTJ'^^.'^'Jfionc.^' 

s 10 mi foffi in lei 

•Mirarla non pottd 

Vaghefgiarla , arfo„V ... Ah viva ^ e ut- 
Altr alo,, nel fuo feno ' » * 

Ond* felice appieno * ' 
iron q«iefto mio core 

0« ^«d, a lui pe, . 



t 

Del Numt , che adorof 

Tu vcrfi di Ipeme 
Un dolce rifìoro 
In qiK^fto mio fen . 
Quel raggio amorofo 
Picfofo ... mi dice* ^ 
Contento , felice 
Vìvrai coi tuo be». 

XIV 

^tà éfeunf foco m filtns^to , confervando netf 
astone V ontufiafim de Jentimenp 't efprejfi ; fi 
é^p poggia alla Tavola^ poi fiede ricadendo nef^' 
' la prima oppr cjjlone * . ^ 

O* trafpoiti crudeli 

O tormentofe brame 

I>'un impoffente amor/ Più nonposs'io^ 

No , più non pofTo , o Numi, 
Sopravviver a quefto 
Terribile , funeflo, 

Che mi divora, e Hrugge ardor interno..^ 
aggirandofi fmaniofo per la Scena»' 
Ho Oftil-aima y nel cor tutto T Inferno.* 

. XV 

£gH è nelPeftremo della dtfperai^ioné. Vi ri* 
nume Alquanto y poi fi alfbandona al dolore^" 
e piangendo dice. 
Numi eterni del Ciel, quefto, ch'io verfcy 
E daoli occhi, e dal cor dirotto pianto 
Deh vi muova a pietà. Madre d'Amore 

D'un * 
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Xxiiix 

ffun mifero amator odi gli accenti,' 
JMeii fevera ti moftra al miei lamenti. 

Jofo quakbe paufa fltndc le mani éd Cii» 
/tf, e dke* 
Ciel pietofo, Ciel demente 
A lei dona i giorni miei; 
Se morir degg'io per lei 
Non- mi lagno di morir.. 
XVI 

^^iene mterratto da una foave %/^rmonta , che 

ode a intorno della Statua di Galatea^ 
Qual divino concento i 
<^al foave armonia 

i^apifce r alma miai ... Sì, sà, t' intendo | • 
Bella Madre d'Amor ^'tu Tei , tu iei, 
Che pietofa ti mofiri ai pianti miei • 

U fuùn» fuddetto precede^ ed acc^pafffé ' 
yi^new^/ parole, \ 
h un dolce ripoio 
Alfine pietob 
Invitami Amor. 
Che pace/... che calma/ ... 
Mi fcende nell' alma . . . 
Mi Tento nel cor. ^ 
Cade lentamente {opra uno de* MaJJt , e «W rjSf 
Jla alquanto , come prefo da /opore. 

XVfl • 

f.al^a , e s* indln^^a con fretta alla Statua » 
Calatea , dove fci? 
f^dfndria dmmarfi , fi allontana /pavone 

fato 'dicendo * 

^«mi, che veggo! 

Nmoiì» 



Numi, che mai ravvifo/.«« 

Tinte ha di oarae in vilb 

•Calatea, il qho teforo ! . . . a foco^ a poc^ 

Stende la mano!... il piè/«- 

Cé» gtmuU forfrejk^ é ^héUo. 

Negli occhi ha ilfoco!.*» 

Povero FtmniaKott! non v*è pìh ^cme, 

Hai la ragion fmarrita... 

^oa v'è più dì fpcrar... deliro... fremo ... 

9jiggtrandofi per la S cena ^ fi ritrova vicino 
a Galatea, fi volge\ e vedendola far 
alcuni movimenti pih tkctfi dice 

Ah fuetto è di mia vita il punto eftremo. 

XVIII 
Gaiaiea 

mktmi pi^ con mcene^x.^ ^ gaavida àttom 
di fi med^fima , e dk9 §m .firpnfa é 

Io/ 

Ptmmalione 
C0ff grandi firprefa dice* 

U! 

mettmUh un,£m9ccU9 a utraé 
Numi dèi Cielo! 
Venere . . • Calate»/* ^ 

XX 

Galatea 

Si 

guarda aMn9mmmy4'fQÌ gli dke • 
Dì , • ««he ton io? 
< XXI 
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XXI 

Tu fei r Idolo mio . ^ • 

Cara • • • tu ropi» 4ci 

Di mia mao, 4cl mio core » e degli Odi 
Gr/ifr.Perciiè tiMÌ ì 
Pmu Noi |SÒ. 
IP«to.T*accofta. 

Pim. Se h -ms^ 9m Afftk y ^ UmoH^ 

Oh Dió/ 
Calat. Dammi la mano almeno. 

Si damo la mano ^ e guardandop con 

tener e^t^a diano, 

Phh Cara • • i 
Cala$, Cito • • • 

Pim* Qalat* 
Non pih , vieni al mio^lciio. 
S$ Mraceian»m 
Gaiatea 

Con thnm 'prende ia nume di Phnmalkne l 
e fe fa Étocefla ai tnen» 
Ah fenti ben mio... 

Ah ^uef^o cos'è? 

Phnmaltone 
Prende la man» di Gaiatea y a 

fa h ftejjo. 
E* quello , che anch* io 
Mi feoto per te* 

Si lafciana i ' 
£* un dolce tremore^ 
Che fenteii in core*** 



Con forprejj y e ctn wfità» 

Il core / . . Cos'è? 
Pim. 

L*afilo è d*Amore.«.* 
CalaU 
Come fopra» 
Amore/ . • chi è? 
Plm. 

E* al Nume ptetofb 
Che diede a te vita; 
Che Tafpra ferita 
Sanò del mio fen . 
£* il Nume tremendo... 
Galat. 

Lo Tento ... L' intendo. 

Mia vita... 

Galat. 

Mìo bea. 
R^anp abbracciati f 9 fi caia il Sifam 



